GIORNALE DI BRESCIA 10 MARZO 2006
Il tessile non fila. In Valcamonica 300 posti a rischio
Problemi da Franzoni Filati a Legnano, ma altrove vi sono segnali di recupero

di Claudio Venturelli

La crisi del tessile si identifica con quella del cotoniero. Ed è questo il motivò per il quale l'area più colpita della nostra provincia è la Valcamonica. A conti fatti (sperando di essere contraddetti poi) i posti a rischio sono almeno 300, come conferma Gianfranco Bertocchi della Femca Cisl. L'analisi prende le mosse dai dati del regionale Femca sulla crisi lombarda del tessile (nella tabella a fianco quelli che riguardano il nostro territorio), dove emerge chiaramente la «sofferenza» della Valle. «L'analisi dei problemi sul tappeto non può che prendere le mosse dalla Franzoni Filati», sottolinea Bertocchi. Oggi a Roma è in programma, al Ministero del lavoro, un incontro decisivo sul futuro del gruppo. La Franzoni opera su 5 fabbriche, due sono in Valcamonica, a Esine e Cividate. La procedura di mobilità richiesta dall'azienda è per 42 addetti (20 sui 185 di Esine; 22 sui 103 di Cividate). Per dare un'idea di quanto già sia stato pagato sul fronte della crisi ricordiamo che nel 2002 gli occupati in Franzoni in Valle erano 409, oggi sono 200 in meno.

È complicata la storia dell’Olcese di Cogno. «L'amministra​zione straordinaria scade 1'8 giugno e ad oggi non è stato ancora pubblicato il bando di gara di assegnazione d'impre​sa. Intanto ‑ prosegue Bertocchi ‑ su 154 dipendenti in fabbrica ne lavorano 110, gli altri sono in cassa integrazione straordinaria».

La copertura della Cigs vale sino al 25 settembre 2007 sulla Legnano che a Cividate Camuno opera su due plessi produttivi. La ex Legnano 2 è ferma da due anni. «Gli addetti erano 60 ora sono 22 e sono tutti in Cigs», nell'altra azienda, la Legnano Tinti, lavora il 40% dei 130 addetti. «Infine ‑ ricorda ancora il sindacalista Femca la Manifattura di Montalto a Paratico, ex punto di riferimento della Legnano, è stata venduta. L'area è probabilmente destinata a diventare un insediamento turistico. Resta però sul tappeto il destino dei 63 addetti ancora in Cigs».

Diversa ancora, e confortante, è la situazione della Nk. Dopo la chiusura di Pilzone (una cinquantina gli addetti in Cigs), ora ‑ sottolinea Bertocchi ‑ si lavora bene sulla sede di Capriolo che ha assorbito alcuni addetti di Pilzone sulla Manifattura di Breno (la fabbrica è a Ceto e occupa 117 persone) e sulla tessitura di Chiari (190 addetti). Concluso l'esame della Valcamonica, per la quale Bertocchi esprime anche 1'ipotesi di futuri timori sul segmento delle confezioni, passiamo al resto della provincia con l'aiuto di Francesco Saottini della Femca Cisl di Brescia.

«Sarà forse che il tessile ha dato tutto quello che poteva sul fronte della crisi, ma oggi possiamo dire ‑ sottolinea Saottini ‑ che il comparto si sta stabilizzando». Secondo la «mappatura» che conferma il dato tendenziale espresso dalla Femca Cisl regionale, ad Adro prosegue la Cigs per riorganizzazione aziendale di Lineapiù Cotonificio Ferrari. L'ammortizzatore sociale coinvolge una quarantina di dipendenti su 220.

La Filartex opera su due plessi produttivi a Palazzolo e a Bergamo. Gli addetti in totale sono circa 330 di cui circa 250 a Brescia. Il comparto è quello del cotoniero. La Cigs è a rotazione ma ‑ come sottolinea Saottini ‑ è sostanzialmente limitata al sabato. Alla Rodel di Dello si lavora senza problemi, mentre per Saottini resta un esempio la Pontoglio spa. In due anni di investimenti hanno superato gli 8 mln di euro e i 120 addetti hanno portato a casa più di 800 € come premio di risultato. L'azienda produce velluti.
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La Secas capofila di enti e privati per ottenere incentivi e agevolazioni dalla Regione

Fare “Sistema” per il turismo
Un piano per laghi, fiumi, terme, stazioni sciistiche dell’area camuno-sebina

di Elia Mutti

È l'acqua il bene primario delle zone montane e collinari ed è proprio attorno a questo elemento naturale che si articola la proposta del «Sistema Turistico» di cui la Secas si pone come capofila per sviluppare, valorizzare e promuovere il territorio compreso nel triangolo che ha per vertici Brescia, Bergamo e Edolo.

L'idea di costituirsi in un'unica testa di ponte per ottenere le agevolazioni, i contributi, le sovvenzioni e gli incentivi pubblici per finanziare e per realizzare i progetti inseriti nel «Sistema» è stata accolta con vivo interesse.

«Il sistema turistico dell'acqua», inoltrato alla Regione per il riconoscimento formale, è stato varato nel novembre scorso ed in soli quattro mesi ha raccolto l'adesione formale della Provincia di Bergamo, di cinque Comunità montane, di 51 Comuni bresciani e 23 bergamaschi, di 53 privati bresciani e 78 orobici.

Il comune denominatore che omogeneizza i centri racchiusi nel vasto comprensorio indicato nel progetto è rappresentato principalmente dai laghi Sebino, Endine e Moro, dalle Terme di Ome, Boario, Angolo, Gaverina e Trescore, dalle stazioni sciistiche dell'Aprica/Corteno, Montecampione, Borno, Colere, Schilpario e Pisogne/Val Palot, dal fiume Oglio con i suoi affluenti e dalle numerose centrali idroelettriche con i relativi bacini in quota.

Il «Sistema» è realizzato dalle autonomie locali, dalle imprese del settore turistico in forma singola o associata, dalle associazioni imprenditoriali di categoria e chiama direttamente in causa le Province di Brescia e di Bergamo, le Comunità montane di Valle Camonica (35 comuni), del Sebino Bresciano (11), del Monte Bronzone ‑ Basso Sebino (12), dell'Alto Sebino (10), della Val Cavallina (16) e della Val di Scalve (4), della Franciacorta e Val Calepio (15), gli enti ed i gestori dei parchi e delle aree protette (Parco dell'Adamello, Parco delle Torbiere, Parco dell'Oglio Nord e Bacino imbrifero di Valle Camonica) ed i privati singolarmente o in forma associata.

Il territorio, oltre che di acqua, è ricco anche di arte, cultura, storia e gastronomia e vanta la presenza sul suo territorio di ben tre tra i borghi più belli d'Italia, Bienno, Lovere e Montisola, oltre che due tra le più rinomate zone di produzione vitivinicola, Franciacorta e Valcalepio.

Va poi detto che nel triangolo la mobilità è garantita dalla vicinanza di due aeroporti, Orio al Serio e Montichiari, dall'autostrada Milano‑Venezia, da linee ferroviarie nazionali e locali e dalla Navigazione del lago d'Iseo.

Ma in cosa consiste in pratica il sistema turistico? «È l'insieme dei programmi, progetti e servizi orientati allo sviluppo turistico del territorio ed alla offerta integrata dei beni culturali, ambientali e di attrazioni turistiche, compresi i prodotti tipici della produzione e dell'enogastronomia locale», spiega il presidente della Secas, Walter Sala, facendo riferimento a quanto prescritto dalla Regione.

Serve per promuovere lo sviluppo integrato e la promozione turistica dell'area individuata attraverso principi della concertazione, della sussidiarietà e del partnenariato. Mira, in concreto, allo sviluppo turistico del territorio e dell'offerta integrata di beni e servizi di rilevanza turistica, nonché al potenziamento delle infrastrutture territoriali, dell'identità locale, della cultura e qualità dell'accoglienza.

I progetti a cui il «Sistema turistico dell'acqua» darà l'opportunità di venire realizzati contribuiranno, tra l'altro, a migliorare l'attrattiva e la competitività del territorio, migliorare le singole competenze manageriali ed imprenditoriali, creare una relazione diretta fra operatori pubblici e privati, moltiplicare le integrazioni e le sinergie della filiera turistica, ristrutturare vecchi impianti per la ricezione turistica e crearne di nuovi, realizzare eventi e manifestazioni, corsi di formazione, promozione ed informazione turistica.

Alle 9,30 di lunedì 20 marzo, la cosiddetta «cabina di regia» composta dai rappresentanti della Secas, delle Province di Brescia e Bergamo, delle Comunità montane e della società Micromega Network si incontreranno a Boario Terme e, assieme al dirigente regionale per lo Sport e Turismo, Gian Piero Viotti, faranno il punto della situazione e programmeranno il calendario dei prossimi impegni.
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Il voto del 28 maggio

Tre liste a Ono S. Pietro
Tre liste in lizza per le amministrative del 28 maggio. «Stiamo verificando la possibilità di ripresentarci ‑ dice Gloria Vaira, della Margherita, attuale sindaco ‑ nel caso il programma amministrativo sarà in continuità con quanto fatto nell'impegno sociale, nel potenziamento della cultura, dell'istruzione, della partecipazione della gente; inoltre potremo presentare nuove proposte».

Seconda lista certa è quella del centro destra con Elena Broggi (Forza Italia) e Giovanni Troncatti (Udc), attualmente in minoranza, la Lega e An; i nomi ci sono già anche se devono essere confermate alcune adesioni. Venerdì 17 l'assemblea pubblica per presentare lista e programma. «Vogliamo puntare ‑ dice Giovanni Troncatti ‑ sui risparmi e sulla partecipazione che ci è stata negata da questa amministrazione».

La terza lista che si sta formando è capeggiata da Bettino Patti, ex consigliere, che nei giorni scorsi ha diffuso un comunicato stampa a nome di un neo comitato. La lista raccoglierà «alcuni ex consiglieri» e altre persone che si trovano d'accordo su un documento che prevede fra l'altro maggior attenzione alla cultura e istruzione, apertura ai comuni limitrofi, collaborazioni e la rinuncia dei compensi degli amministratori.

Ma come si sa nei piccoli paesi la preferenza dei cittadini non si gioca tanto sui programmi o sui partiti quanto sulle persone; quindi la «caccia» ai candidati vincenti è ancora aperta.

GIORNALE DI BRESCIA 10 MARZO 2006
Da oggi a domenica la manifestazione, presenti imprese di costruzioni, serramenti, arredo, impianti elettrici e idraulici

Boario, apre l’expo “Casa dolce casa”
di Sergio Gabossi

L'intimità della propria casa, gli oggetti che fanno parte della nostra quotidianità possono essere valorizzati e apprezzati all'interno di un expo? A Sycomor Events, dove lavorano menti brillanti e braccia altrettanto valide, sono convinti di sì. Boario Terme si prepara così a vivere il secondo atto degli expo settoriali di primavera, che da oggi a domenica 12 marzo, richiamerà nel padiglione delle fiere del Centro congressi di Boario, migliaia di persone. L'expo «Casa dolce casa», nella scacchiera di queste manifestazioni, appare come il naturale prolungamento dell'ExpoSposaSi che si è tenuto lo scorso weekend, salutato dal pubblico delle grandi occasioni.

«Per tutti coloro che sono interessati all'acquisto, alla costruzione, alla ristrutturazione e all'arredamento della propria casa, questo è un appuntamento imperdibile», spiegano gli organizzatori. Il lavoro edile della Vallecamonica e del Sebino, in questo expo, trova lo spazio ideale: imprese specializzate, aziende leader nel campo delle costruzioni, della produzione di serramenti e degli impianti elettrici e idraulici, produttori dei materiali, arredatori, architetti e esperti dell'arredamento saranno a disposizione dei visitatori per consigli, preventivi di spesa, e scelta dei materiali.

«La novità del 2006 è rappresentata dal padiglione arredamento e complementi d'arredo, dove saranno esposte le attrezzature e gli accessori per la casa che alterneranno pezzi di design classici e moderni», spiegano gli organizzatori.

Grande spazio anche al mondo dell'illuminazione domestica, elemento fondamentale in ogni abitazione. All'interno del padiglione non possono mancare le agenzie immobiliari, per tutti coloro che volessero acquistare casa o semplicemente chiedere un consiglio.

Ma l'expo «Casa dolce casa», porta con sé anche un calendario di convegni e incontri interessanti. Stasera alle 19, Riwega in collaborazione con Legno Camuna presenta «Il tetto in legno coibentato, impermeabilizzato, ventilato ‑ La legge 192 e il risparmio energetico ‑ La Casa Clima», a cura del prof. Gunter Gantioler esperto di fisica tecnica. Al termine del convegno, verrà offerto un buffet a base di prodotti tipici del Tirolo.

Sabato alle 14,30 verrà presentato il progetto della Regione «Utilizzo delle fonti rinnovabili e usò razionale dell'energia per la sostenibilità ambientale dello sviluppo economico nelle aree montane», coordinato da Secas. Alle 14.30, lo stand Antichità 800 propone un restauro in diretta. Alla stessa ora, sia sabato che domenica, gli artigiani di Adarte (Associazione di artigianato artistico d'eccellenza) realizzeranno dal vivo alcuni complementi d'arredo.

Questo e molto di più, è l'expo «Casa dolce Casa» 2006 di Sycomor. Aperto al pubblico e ad ingresso libero in questi orari: venerdì dalle 18.30 alle 23.30, sabato dalle 14 alle 24 e domenica dalle 10 alle 23.
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Con una spesa di un milione 634mila euro viene ammodernato e potenziato il vecchio impianto idrico

Sulzano sistema l’acquedotto
di Flavio Archetti

Ben un milione e 634mila euro per rimettere a nuovo e diramare il reticolo dell'acquedotto pubblico di Sulzano, una serie di interventi da dividere un due lotti: il primo, per un totale di 834mila euro, da realizzare al più presto e mirato su alcuni punti critici, il secondo, per altri 800mila euro, meno urgente e di completamento della rete idrica generale.

Il Comune sebino è servito da alcune cisterne e tratti di tubature vecchie, che per l'usura del tempo stanno iniziando ad aver problemi a svolgere correttamente la funzione di pompaggio e trasporto dell'acqua nelle tante case sulzanesi: Vista poi la notevole estensione del paese, che conta ben quattro frazioni sul monte fino a quota 600 metri (Tassano, Martignago, Predabbio, Nistisino) arrivando in direzione Iseo fino alle porte di Pilzone (località Vertine), e la notevole crescita urbanistica degli ultimi anni, è facile capire perché l'Amministrazione comunale stia riservando grandi attenzioni all'intervento e lo abbia messo in testa alla lista delle priorità.

«Quello che mi preme sottolineare ‑ spiega l'assessore comunale ai Lavori pubblici, Carlo Borghesi ‑ è che spulciando tra leggi e regolamenti siamo riusciti a trovare una forma di sovvenzionamento economico vantaggioso che ci consentirà di svolgere le opere necessarie con la garanzia del rimborso di quanto versato. Degli 840mila euro necessari per i lavori più urgenti, infatti, 320mila arriveranno dai contributi della Regione Lombardia, mentre per i restanti 520mila contrarremo un mutuo le cui rate ci verranno poi restituite dall'Ato (Ambiti territoriali ottimali)».

Entrando nei dettagli di quanto necessario per il corretto funzionamento del servizio idrico del paese si scopre che gli interventi hanno davvero un'importanza basilare. «Le preoccupazioni maggiori ‑ prosegue Borghesi ‑ sono per l'approvvigionamento della zona alta del Comune, ossia Predabbio, Vallevento e Nistisino. Il serbatoio di Martignago, da cui esce costantemente un rivolo d'acqua, presenta infatti una serie di rotture interne impossibili da riparare provvisoriamente con interventi immediati. Quindi agiremo in maniera radicale, rifacendolo nuovo e spostando la struttura dall'attuale posizione (in mezzo a una proprietà privata) alla strada comunale. Ma al centro di attenzioni sarà anche il serbatoio centrale, quello del Dosso, per cui è stato previsto il raddoppio della capacità complessiva, considerato che rilancia la circolazione dell'acqua verso la zona nuova del paese e da qualche tempo deve supportare numerosi nuovi allacciamenti».

E per le condutture? «Concentreremo subito l'attenzione su alcune decine di metri di tubature piuttosto vecchie ‑conclude l'assessore che inevitabilmente presentano delle falle. Mi riferisco in particolare ai tratti di via Battisti e via Santa Giulia. Ma andremo anche ad ampliare e potenziare il reticolo estendendolo fino alle costruzioni nuove sorte a Vertine. Fatto questo potremo tirare un sospiro di sollievo visto che le vie Mazzini, Cadorna e Martiri della Libertà sono già servite da un impianto nuovo».
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Oggi convegno sui problemi della psichiatria

Dal vigneto alla serra i tanti progetti degli ospiti della cascina Clarabella
di Tonino Mazza

ISEO ‑ Sono sessanta i pazienti psichiatrici inseriti in ambienti «socio‑produttivi» creati dalla Fondazione Isparo, per il benessere e la salute mentale che opera nella cascina Clarabella ubicata in prossimità del parco delle Polle ai confini fra Iseo e Corte Franca. L'Azienda ospedaliera «Menino Menini» di Chiari segue con particolare interesse tutte le attività avviate presso la «Clarabella» tanto che nella stessa funzionano un Centro diurno, una serra dove si coltivano piante e fiori, una cantina e un laboratorIo per il restauro di mobili antichi: «Siamo orgogliosi per quanto si sta facendo nella cascina Clarabella ‑ fa notare il presidente Vavassori, alla vigilia di un importante convegno che si terrà proprio alla cascina Clarabella ‑ e questo è dimostrato dal fatto che i nostri pazienti, assieme ad esperti, stanno realizzando vari progetti. Nessuno immaginava, fino a qualche anno fa, che avremmo piantato dei vigneti e realizzato una cantina... questo sogno si è avverato e a giorni etichetteremo diecimila bottiglie del nostro vino bianco, rosso e spumante che si chiamerà "Clarabella"». Un successo dunque che lascia ben sperare per il futuro, considerato che, con la finalità di inserire soggetti deboli e a rischio in un contesto territoriale e in strutture capaci di creare un legame sociale, la cooperativa all'Isparo intende operare anche nei comuni di Rodengo Saiano e Rovato.

Non si tralasciano comunque le problematiche che riguardano la psichiatria e soprattutto la forte crescita dei trattamenti ambulatoriali; il forte incremento delle strutture di lunga degenza; la stabilizzazione dei reparti psichiatrici di diagnosi e cura per patologie acute; il progressivo impoverimento delle risorse e degli investimenti per l'assistenza e la cura del territorio. «Gli aspetti fondanti della riforma psichiatrica ‑ spiega il presidente ‑ che prevedevano il reinserimento nella società dei pazienti psichiatrici sono stati progressivamente disinvestiti e per questo sono stati i soggetti più deboli e a rischio di emarginazione a risentirne di più. Piano piano questi, soggetti tendono ad uscire dal circuito psichiatrico e possono costituire una fascia di utenza a rischio di abbandono e di emarginazione sociale».

Si parlerà di queste problematiche nel convegno, promosso dall'associazione Panglossin collaborazione con l'Azienda ospedaliera di Chiari, la Fondazione Isparo, avente per tema «Quale psichiatria dopo il 2000? Risorse e criticità nel territorio del dipartimento di salute mentale di Iseo». Il convegno si terrà oggi presso la cascina Clarabella, dalle 14.30 alle 16.30. «Il Dipartimento di salute mentale di Iseo ‑ dice il dott. Andrea Materzanini ‑ ha promosso, in anni di intensa attività, un complesso di iniziative e servizi destinati ai cittadini con problematiche psichiatriche, grazie anche alla collaborazione dei Comuni, delle Cooperative sociali, delle Associazioni di familiari, di volontari e operatori».
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Iseo. Organizzato da associazione “Pangloss” e Fondazione “Isparo”

Disagi psichici, allarme risorse. Un convegno alla “Clarabella”
di Giuseppe Zani

C'è un progressivo impoverimento delle risorse e degli investimenti per l'assistenza e la cura dei malati mentali sul territorio, mentre crescono i trattamenti ambulatoriali e aumentano le lungodegenze: in questo quadro, c'è il rischio che tornino a materializzarsi alcune idee di riapertura delle strutture di segregazione erette a difesa della società e non già a beneficio della salute dei malati.

Di questi argomenti si parla oggi dalle 14.30 alle 16.30 alla cascina Clarabella, in via delle Polle a Iseo, in occasione dell'incontro con Peppe Dell'Acqua organizzato dall'associazione culturale «Pangloss» in collaborazione con la fondazione «Isparo» per il benessere mentale Onlus e il Dipartimento di salute mentale di Iseo, che fa capo all'azienda ospedaliera « Mellino Mellini» di Chiari. Si parlerà, in particolare, di come si sta articolando la psichiatria sul territorio dell'entroterra iseano, nonostante scarsità di risorse e criticità, allo scopo di rovesciare la tendenza sopra accennata.

L'inserimento lavorativo di malati psichici alla cascina Clarabella, dove pure hanno sede una comunità protetta e un centro diurno per chi soffre di disagio mentale, è una realtà consolidata. Altre iniziative stanno prendendo corpo e raccordandosi fra di loro.

Lo psichiatra Peppe Dell'Acqua, direttore dei servizi di salute mentale di Trieste, le metterà a confronto con la propria esperienza e con le novità che stanno emergendo nel panorama della psichiatria italiana. Accanto a lui, in rappresentanza di iniziative significative della psichiatria territoriale, Andrea Materzanini, direttore del dipartimento di salute mentale della «Mellini», Pasquale Pelli, sindaco di Cortefranca, Osvaldo Brignoli, medico di base, e Angiolino Brescianini, associato a un sodalizio di familiari di inalati mentali.

La percezione, sottolineano gli organizzatori del dibattito, è che i cambiamenti sociali e culturali in atto stiano facendo riemergere questioni che sembravamo superate con l'attuazione progressiva della legge 180 di riforma psichiatrica. I capisaldi della riforma, che prevedevano il reinserimento nella società e nel lavoro dei pazienti psichiatrici, sono stati via via «disinvestiti» e così i soggetti più deboli e a rischio di emarginazione, non appena usciti dal circuito psichiatrico, ne hanno dolorosamente risentito.

BRESCIAOGGI 10 MARZO 2006
L’inchiesta. Dopo l’Asl di Brescia, viaggio fra le 13 case di riposo camune alle prese con i bilanci

Ricoveri, il rebus delle rette
Mensi: «I contributi non bastano» Vielmi: «Difficile contenere i costi»

di Federica Papetti

Continua il viaggio di Bresciaoggi nella case di Riposo della Provincia, soprattutto alla luce delle difficoltà di conciliare i costi con rette accessibili a tutti. Dopo le Residenze assistite che fanno capo all'Asl di Brescia eccoci in Valcamonica (un territorio, si sa, con una Azienda sanitaria autonoma) che con le sue tredici case di riposo è in grado di assorbire una domanda pari a 737 posti letto accreditati dalla Regione con annessa possibilità di alcuni nuclei Alzheimer distribuiti sulle strutture di Darfo Boario Terme, Malonno, Piancogno e Pisogne per un totale di 75 persone assistite. L'allarme lanciato dai sindacati sui rincari dei costi di gestione in assenza di un corrispettivo aumento dei fondi regionali trova conferma anche tra i presidenti delle Rsa camune. 

Gli adeguamenti strutturali per la messa a norma imposta dalla legge costringono le case di riposo ad accendere mutui insostenibili. Senza contare i costi del personale, accresciuti a seguito del recente rinnovo del contratto e quelli dei servizi indispensabili per gestire la quotidianità della struttura. Nonostante le numerose esternalizzazioni per i servizi delle mense o per l'assistenza infermieristica, i bilanci della Rsa continuano a restare sul filo del rasoio. Ma, a parere di tutti i dirigenti, la vera «piaga» della contabilità sono i forti squilibri esistenti tra i contributi erogati del servizio sanitario regionale per le cure sanitarie e il prezzo reale delle stesse.

Ormai le case di riposo sono diventate dei luoghi di lunga degenza che richiedono una totale presa in carico dell'ospite, nella maggior parte dei casi non autosufficiente e affetto da pluripatologie. Tra i dirigenti intervistati l'unica voce dissonante è quella di Edoardo Mensi, sindaco di Breno, presidente dell'«Ente per anziani celeri» di Breno. La struttura camuna con 55 posti accreditati vanta una delle rette più basse del distretto con 26 euro giornaliere.

«Se la valutazione diagnostica effettuata in ingresso è corretta ‑ sostiene Mensi il contributo della Regione dovrebbe bastare». 1 costi della struttura di Breno sono il frutto di una politica di rigoroso non spreco senza neanche il salvagente di un patrimonio immobiliare. «È vero che siamo ancora in fase di adeguamenti strutturali ‑ammette il presidente ‑ mala provincia ha già messo a disposizione parecchi soldi con dei bandi per agevolare tali trasformazioni».Anche il Bim (Bacino imbrifero montano) è venuto incontro alla case di riposo del territorio camuno con la messa a bilancio di 200 mila euro per l'abbattimento degli interessi sui mutui. Inoltre la forma giuridica della fondazione permette una gestione meno vincolata sugli acquisti, un tempo legati al rigido schema dell'appalto annuale. In altre parole oggi è possibile comperare, per esempio, generi alimentari rivolgendosi al migliore offerente sul mercato giorno per giorno perché è scomparso il vincolo dell'appalto obbligatorio. Poco personale amministrativo (due dirigenti operativi) e altre quattro persone abbattono ulteriormente i costi in merito al personale. La qualità del servizio è comunque garantita dall'utilizzo di molti collaboratori delle cooperative convenzionate. Del resto Edoardo Mensi ha una visione sulla funzione delle case di riposo molto differente da tanti colleghi della provincia. «È sbagliato trasformare le Rsa in corsie d'ospedale perché la struttura deve rimanere un luogo volto alla socializzazione degli anziani».

L'esperienza professionale di Gian Primo Vielmi, presidente della fondazione Nini Beccagutti di Esine, non consente di trarre le stesse conclusioni. « La regione ‑ sottolinea Vielmi - conduce una politica atta a favorire l'assistenza degli anziani nelle loro case, quindi nelle case di riposo giungono i casi molto gravi, quelle persone che non sono per niente autosufficienti e bisognose di ogni tipo di cure». Tale orientamento implica che le strutture si debbano dotare degli stessi servizi degli ospedali. «Ci manca solo la sala operatoria» è l'iperbole di Vielmi per spiegare i motivi degli elevati costi sanitari, inevitabili alla luce delle condizioni degli anziani delle liste di attesa. La struttura diretta da Vielmi conta 54 posti letto accreditati e sei « a sollievo» senza un patrimonio disponibile per eventuali urgenze. «Quest'anno non abbiamo toccato le rette ‑ ammette il presidente - ma non posso assicurare che non lo si faccia prima della fine del 2006». Allarme che la dice lunga sui costi vivi della gestione, visto che per quanto riguarda gli adeguamenti strutturali l'Rsa di Esine è a norma da alcuni anni.

Anche Maria Testorelli, direttrice della fondazione D. Giamboni a Edolo avverte che «se si va avanti di questo passo saremo costretti a rivedere le rette». La casa di riposo edolese con i suoi 72 letti accreditati e 45 dipendenti ha provveduto alle modifiche strutturali quattro anni fa con fondi propri. Mala situazione attirale non consente troppo ottimismo. «Neanche 1'esternalizzazione di molti servizi ‑ confessa Maria Testorelli ‑ è risolutiva perché adesso costano parecchio anche le cooperative». La fondazione sorta con donazioni degli abitanti del territorio si associa ai timori espressi dalla maggioranza dei dirigenti delle case di riposo bresciane. Per ora, dunque, nessun bilancio in rosso, ma a costo di salti mortali da parte delle direzioni. Di questo passo, però, i sacrifici non esenteranno le già precarie finanze degli anziani o delle loro famiglie.
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Per quanto riguarda le patologie del fegato la valle occupa un poco invidiabile primato a livello regionale

Epatite, inizia la battaglia
L’Asl programmo uno screening e una campagna informativa

di Ermete Giorgi

Come «Bresciaoggi» aveva annunciato, pochi giorni fa in Valcamonica è stata avviata una campagna dell'ASI camuno‑sebina per la prevenzione e la cura del tumore al colon. Proprio in occasione della presentazione del nuovo progetto sanitario, i vertici dell'Azienda avevano fatto cenno a un'altra e serissima emergenza locale: i camuni occupano purtroppo posizioni di primo piano per quanto riguarda l'incidenza, mortale, di cirrosi epatica e tumori al fegato.

Il problema è stato analizzato da Luigi Pasquale, medico responsabile del servizio prevenzione. «Le malattie croniche del fegato sono una importante realtà nella nostra Asl ‑ esordisce il tecnico ‑, nell'ambito della quale si registra la più alta mortalità della Lombardia». Oggi sono note le cause più importanti: le infezioni da virus dell'epatite «B» (in sigla Hbv) e dell'epatite «C» (in sigla Hcv) e un consumo elevato di alcool. Particolarmente devastante è poi l'associazione tra affezione epatica e alcoolismo.

Mentre il ruolo dell'epatite B va diminuendo grazie all'introduzione, da più di dieci anni, della vaccinazione, è in continua crescita il numero di soggetti con malattia causata dall'epatite C. Questo virus è stato definito un killer silenzioso: l'infezione si contrae in modo occulto (spesso in passato per pratiche sanitarie, anche

odontoiatriche, eseguite con aghi o strumenti non sterili), rimane silente a lungo per poi manifestarsi improvvisamente con quadri di una grave malattia.

Attualmente la medicina non dispone di un vaccino per questo tipo di epatite, ma esistono terapie efficaci, purché siano avviate in fase precoce. Da tutto questo la necessità di scoprire i cosiddetti «portatori asintomatici», quando ancora l'infezione è latente, mediante un semplice esame del sangue.

Un discorso a parte per l'intero solco montano dell'Oglio lo merita poi il consumo elevato di bevande

alcoliche. Un'antica, significativa canzone, ancora cantata, ricorda che bevevano padri e madri e conclude sostenendo «...e noi che figli siamo, beviam, beviam, beviamo!». Non si tratta purtroppo solo dell'ultima strofa d'un ritornello famoso: è la sbrigativa conclusione che, a parziale discolpa, ingenuamente cerca plausibili giustificazioni al bere, chiamando a deporre in favore persino il comportamento di parecchie generazioni di avi.

Fra una piega e l'altra del carme rustico serpeggia il malcelato orgoglio di celebrare, coi riti di Bacco, una sorta di pagana liturgia che, in un certo senso e in qualche modo, esalta la virilità, sempre così tenuta d'occhio alla gente di montagna. Allora, cosa si può fare? Innanzitutto informare. Secondo il nostro interlocutore, il dottor Pasquale, si è già in zona pericolo quando si superano i 60 grammi di alcool al giorno (pari a circa 4 bicchieri di vino). Poi sarebbe necessaria una maggiore collaborazione tra medici di medicina generale (di base, o di famiglia) per un buon iter diagnostico e terapeutico: «...alla luce delle raccomandazioni internazionali, il livello di conoscenza e di applicazione delle linee guida da parte dei medici è modesto assicura l'esperto ‑, come testimoniato dall'ampio ricorso a test di laboratorio inutili e costosi e ai ricoveri ospedalieri».

È indispensabile anche una stretta collaborazione con specialisti ospedalieri universitari. Infine, la raccolta accurata dei dati sulla frequenza di malattie epatiche croniche e sulle loro cause consentirà di avere un quadro completo dell'epidemiologia a livello di popolazione, e sarà il primo passo per l'istituzione di un osservatorio permanente su queste patologie in Valcamonica.

«Per tutti questi motivi ‑ conclude il responsabile della prevenzione dell'Asl ‑ si ritiene che oggi sia prioritario realizzare un programma coordinato di screening mirato delle malattie epatiche, e di gestione dei pazienti con infezione da virus e con abuso di alcool, per la prevenzione delle complicanze più gravi».

Il programma in questione sarà realizzato con la collaborazione di operatori sanitari dei più diversi settori: i medici di medicina generale, gli specialisti del servizio di Epatologia dell'ospedale di Esine, a clinica di Malattie infettive e la cattedra di Igiene dell'Università statale di Brescia. Gli obiettivi? Promuovere la diagnosi precoce e ottimizzare 1 assistenza sanitaria. I risultati attesi? L'identificazione dei pazienti a rischio, il miglioramento dell'assistenza, l'istituzione di un'attività formativa per i medici e l'ottimizzazione delle risorse impiegate.
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L’inquinamento sembra lontano, ma è meglio prevenire

I comuni dell’alta Valle puntano sull’ecologia
«Vogliamo la certificazione Emas per piacere di più ai turisti»

di Vania Zampatti

Dopo i comuni dell'Altopiano del sole, anche l'Unione dei comuni dell'alta Valle Camonica si orienta verso la spesa ecologica attraverso i cosiddetti «acquisti verdi». La tutela dell'ambiente, minacciato dallo sviluppo tecnologico, rappresenta oggi un tema molto importante, che la stessa Comunità europea sta affrontando con progetti come la famosa Carta di Aalborg.

«Questa attenzione all'ambiente può sembrare prematura in alta Valle Camonica, dove fortunatamente non ci sono particolari forme di inquinamento ‑ sottolinea Fabio Gregorini, vicesegretario dell'Unione dei comuni ‑ ma riteniamo che sia meglio prevenire certe situazioni che si stanno verificando in alcune città, pensiamo alle polveri sottili o ai fenomeni di stagnazione».

L'alta valle ha così deciso di considerare questo argomento, con l'obiettivo di ottenere la certificazione ambientale Emas: una certificazione che costituisce innanzitutto una garanzia per il territorio, ma che permetterebbe di aggiungere importanti elementi di qualità, spendibili sotto vari profili. «Una destinazione turistica che vanta la certificazione Emas diventa sicuramente più appetibile, perché vi è la garanzia che quel territorio sia più "naturale" ed Incontaminato di altri», commenta Gregorini. Questo aspetto è stato decisivo nera decisione degli amministratori del1'alta valle in favore del progetto «Acquisti verdi» in un momento in cui, grazie agli sviluppi del progetto di ampliamento del demanio sciabile, il comprensorio è diventato ancora più appetibile sotto l'aspetto turistico. Gli appalti verdi rientrano in una serie di azioni avviate dalla Regione in favore dei comuni inseriti nell'Obiettivo 2 ed interessati ad ottenere il riconoscimento Emas.

L'Unione dei comuni dell'alta valle ha aderito al bando regionale ed ha ottenuto uri contributo di 15 mila euro; in attesa che esca un bando più completo per ottenere la certificazione Emas ha intrapreso così la strada degli «acquisti verdi», grazie alla consulenza di Sigeambiente, una ditta che si occupa di sostenibilità ambientale in favore di enti locali. Il primo passo consiste in alcuni incontri informativi rivolti a chi, all'interno dei sei comuni dell'Unione (Monno, Incudine, Vezza d'Oglio, Vione, Temù, Pontedilegno), si occupa degli acquisti. «È stato spiegato che esistono prodotti più convenienti di altri dal punto di vista del rispetto ambientale, e non per questo sono di qualità inferiore ‑ prosegue Gregorini ‑. Un esempio su tutti: la carta ecologica. Vogliamo introdurre questi criteri di compatibilità ambientale negli appalti dei comuni, con lo scopo finale di vendere un territorio di qualità». I passi successivi prevedono la stampa di questionari per i fornitori al fine di verificare la loro disponibilità a fornire materiali con queste caratteristiche, la stampa di materiale informativo per la cittadinanza, che potrà essere raggiunta arche attraverso le migliaia di avvisi e di bollettini emessi dai comuni, e la sperimentazione di bandi con contenuti specifici. Venerdì 17 marzo alle 20.30 nella Sala Faustinelli a Pontedilegno si terrà un miniconvegno aperto al pubblico per fare il punto della situazione e confrontarsi con altre realtà che hanno già aderito agli «acquisti verdi»: interverranno in qualità di relatori Anelisa Ricci, dirigente della Regione Lombardia, e Barbara Armanini, funzionario della provincia di Cremona.
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Breno. Alberi monumentali in primo piano

Castagni da primato. Un aiuto alla tutela
Dalla Comunità montana contributi per cure e potature

di Luciano Ranzanici

Oltre che una interessante fonte di reddito, i grandi castagni che costellano anche la Valcamonica sono beni da tutelare. E adesso l'operazione diventerà più facile. Entro il 15 marzo, gli interessati dovranno presentare le domande per accedere ai contributi offerti per il recupero dei castagni da frutto monumentali: è una iniziativa promossa dal Parco dell'Adamello nell'ambito del progetto speciale «Agricoltura Misura B2».

L'obiettivo, ovviamente, è quello di conservare e valorizzare i singoli esemplari monumentali, ovvero piante con un diametro a petto d'uomo superiore al metro e con uno sviluppo vegetativo di particolare rilevanza, esistenti nel territorio del parco.

Il direttore dell'ente, Vittorio Ducoli, spiega che il progetto prevede una convenzione con i proprietari interessati: l'accordo prevede che gli interventi di cura ed eventuale potatura vengano realizzati nell'arco di 5 anni, e l'obbligo del mantenimento della struttura originaria degli alberi.

In sintesi sono ammessi ai contributi previsti (2000 euro al massimale) gli interventi di potatura straordinaria e risanante, di formazione e di produzione sui «ricacci» dopo il primo intervento e ripulitura del sottobosco nelle aree «coperte» dalle chiome, ma anche piccole manutenzioni dei manufatti in pietrame al servizio delle piante ed eventuali interventi di miglioramento dell'accesso dei siti al pubblico: una pianta monumentale merita di essere guardata.

Per ricevere il contributo bisogna essere proprietari o conduttori dei fondi sui quali si trovano gli alberi, e bisogna avere la disponibilità dei terreni o delle piante per almeno cinque anni. Entro il 15 marzo, inoltre, è possibile accedere ai contributi per interventi di potatura e recupero castagneti con finalità produttiva: tutte le

informazioni dal servizio Agricoltura e Bonifica montana della Comunità.

Comunque, qualche informazione è già disponibile. Per esempio non saranno ammesse drastiche e ingiustificate capitozzature di rami e branche, e tutto il materiale di risulta delle operazioni, spiegano i tecnici dell'ente comprensoriale, dovrà essere asportato e allontanato dal castagneto. Inoltre, eventuali interventi sui manufatti in pietra a secco dovranno rispettare tipologie, dimensioni e localizzazioni originarie.
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Provaglio. Un investimento da 290mila euro. In programma la costruzione della nuova sede e di strutture di accoglienza

Consorzio Torbiere: nuova cabina di regia
Nell’area ex-Zumbo sarà realizzato un centro polifunzionale

di Fausto Scolari

Comincia a prendere forma la prossima realizzazione del centro polifunzionale delle Torbiere a Provaglio. Dopo mesi di incertezza, si sciolgono i dubbi: nei giorni scorsi è stato approvato dalla giunta lo studio di fattibilità redatto dall'ufficio tecnico comunale per avviare la fase di progettazione preliminare delle opere.

Si tratta di un intervento su terreno di proprietà comunale collocato all'estremità orientale della riserva naturale delle Torbiere, laddove esisteva prima dell'acquisto del Comune un allevamento avicolo.

In sostanza, dopo la demolizione dei fabbricati esistenti, sarà realizzato in questo comparto da tutti conosciuto come area ex Zumbo, un centro polifunzionale delle Torbiere del Sebino, dove troverà posto la sede del consorzio di gestione della riserva naturale, l'alloggio per il custode, un magazzino, una sala riunioni elaboratori didattici.

L'intervento comporterà una spesa complessiva di 290.000 euro: l'investimento sarà distribuito in tre anni, con 10 mila euro per quest'anno, 80 mila l'anno prossimo e la parte più corposa, 200 mila euro, per il 2008. Il tutto, come si desume anche dalla relazione previsionale e programmatica presentata dalla pubblica amministrazione al consiglio comunale, ha l'intento di valorizzare questi volumi e l'area circostante coinvolgendo il Consorzio di gestione della Riserva delle Torbiere che propria qua vedrà ricavata la propria sede. «Questo progetto di recupero pluriennale ‑ hanno spiegato gli amministratori ‑ prevede inoltre la creazione di altre strutture leggere di accoglienza che consentano una corretta fruizione della Riserva da parte dei visitatori. Anche in questo caso fondamentale sarà l'apporto, in termini di scelte e decisioni che la commissione appositamente costituita darà rispetto alle proposte progettuali messe sul tavolo dai tecnici incaricati di seguire l'iniziativa, della commissione appositamente costituita. Nel corso del 2005 è stato predisposto un progetto preliminare da parte di uno studio tecnico incaricato dal Comune di Provaglio che recepisce le indicazioni del comitato tecnico scientifico del consorzio. Tutta l'iniziativa sarà ú1 ogni caso subordinata all'approvazione di una variante al piano di gestione della Riserva predisposta dal consorzio stesso».
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Speciale Lovere. Dal 22 marzo, alla Comunità Montana dell’Alto Sebino, corsi per guardie ecologiche volontarie

I “Vigilantes” dell’ambiente
La Comunità Montana dell'Alto Sebino, guidata dal presidente Ferruccio Ducoli, e la Comunità Montana della Val Cavallina, retta dal presidente Mario Barbon, in collaborazione con il Servizio volontario ‑ vigilanza ecologica della Regione Lombardia, propongono un corso di formazione per guardie ecologiche volontarie, ai sensi della legge regionale lombarda n. 9/2005 ("Nuova disciplina del servizio volontario di vigilanza ecologica" e successive modifiche ed integrazioni).

Il calendario delle lezioni, ed il modulo per presentare l'iscrizione si possono ritirare presso la sede delle Comunità Montane dell'Alto Sebino in via del Cantiere al numero civico 4, a Lovere, e presso la sede della Comunità Montana della Val Cavallina, in via Don L. Zinetti, 1 a Casazza. Il corso avrà inizio mercoledì 22 marzo, alle ore 20.15.

«Il ciclo di lezioni, 26 in tutto ‑ spiega Silvano Fusari, responsabile del Servizio Vigilanza ecologica della Comunità Montana dell'Alto Sebino ‑ durerà fino al 26 maggio. L'obiettivo è quello di incrementare il numero delle guardie ecologiche volontarie. Una volta conseguito l'attestato di frequenza, i partecipanti, che saranno sottoposti a un esame da parte di un'apposita commissione regionale, potranno operare nelle aree di competenza dei dieci Comuni dell'Alto Sebino (da Rogno a Fonteno), ma anche presso le Comunità Montane». Le lezioni si terranno nella sala assembleare "G. Ruffini" della Comunità Montana Alto Sebino, in via del Cantiere. 4 a Lovere.

La domanda di iscrizione deve essere inoltrata entro venerdì 1.7 marzo alle ore 12, con le seguenti modalità: consegna a mano o trasmissione con raccomandata ricevuta di ritorno alla sede della Comunità Montana Alto Sebino o alla sede della Comunità Montana Val Cavallina.

Per informazioni e chiarimenti è possibile rivolgersi alla Comunità Montana dell'Alto Sebino (che risponde al numero telefonico 035‑4349820) e della Comunità Montana della Val Cavallina (al telefono 035‑810640).

La partecipazione è gratuita ed è aperta a tutti.
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Credaro

Nuove scuole nel rione San Fermo
Il progetto nel piano delle opere pubbliche. No dalla minoranza: «Inutile»

di Luca Cuni

Non è ancora completato l'intervento di restyling delle scuole elementari di via Cesare Battisti, che l'Amministrazione comunale di Credaro ha inserito nel piano delle opere pubbliche X. quest'anno, approvato in Consiglio con il voto contrario del gruppo di minoranza « Credaro 2000» (assente il consigliere d'opposizione di «Nuovi orizzonti»), il progetto di un nuovo plesso elementare nella zona di San Fermo.

Nel bilancio 2006, dunque, sono stanziati 400.000 euro per il terzo e ultimo lotto di riqualificazione delle scuole di via Battisti (che complessivamente ha richiesto una spesa di 1.600.000 euro), e 3.217.000 euro per la costruzione ex novo delle elementari per il quartiere San Fermo, di cui 1.217.000 dalle casse comunali e 2 milioni di euro da recuperare con finanziamenti regionali o statali. «La sede di via Battisti nello spazio di pochi anni non risponderà più alle necessità del nostro paese ‑ spiega il sindaco Heidi Andreina ‑, basti pensare che dal 2003 a oggi nella zona San Fermo, dove sono stati realizzati diversi piani residenziali, sono giunte circa 150 famiglie. E si va verso un raddoppio. Nel programma di governo avevamo identificato come prioritario il progetto di una nuova scuola elementare in quella zona. Anche se determinante sarà, comunque, la possibilità di recuperare finanziamenti».

Le minoranze si sono dichiarate contrarie alla realizzazione di questo secondo plesso per una popolazione di 2.800 abitanti. Luca Belotti, consigliere di «Credaro 2000», ha spiegato: «Forse sarebbe meglio concentrarsi sulle vere necessità del nostro paese. E non su una nuova scuola, visto che ce n'è già una adeguata. Inoltre, dove si andranno a recuperare fondi per oltre un milione di euro? La passata Amministrazione, poi, aveva già ottenuto 200.000 euro finanziamento a fondo perduto dalla Regione, ed è difficile riuscire a recuperare risorse per un nuovo plesso».

Sempre per il capitolo scuole, l'Amministrazione nel bilancio ha stanziato 140.000 euro per la sistemazione e l'ampliamento della materna parrocchiale «Maria Immacolata», che ospita 84 bambini. Spiega il parroco don Romano Misani: «I lavori partiranno a giugno. Sarà creata un'aula didattica e verranno sistemati i vari servizi. Una volta concluso l'intervento sarà possibile aumentare il numero delle iscrizioni dei bambini, seppur di poche unità. Ci auguriamo di terminare l'opera per settembre». Sempre per quest'anno è prevista la realizzazione di due parcheggi: 60 in via San Francesco d'Assisi, 20 in località Trebecco.

Nel piano triennale adottato dal Consiglio figura nel 2007 la realizzazione di una palestra collegata al progetto delle nuove scuole elementari in zona San Fermo, per un costo 600.000 euro, e il potenziamento dell'illuminazione pubblica (80.000 euro). Nel 2008, invece, la riqualificazione del municipio.
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Villongo

Impegno socio-politico, un corso di formazione
«Oltre i confini. Un modo per avvicinarsi all'impegno socio‑politico» è il titolo del ciclo di incontri proposto dall'Ufficio per la pastorale giovanile della diocesi nel vicariato di Predore. Il corso di formazione è indirizzato a tutti coloro che vogliono avvicinarsi all'impegno socio‑politico, in particolar modo per giovani e adulti dai 18 ai 45 anni. Lunedì Dario Nicoli, docente all'Università di Brescia, terrà un incontro su «L'uomo come persona è il riferimento per l'agire politico»; il 20 marzo l'operatore della Caritas Giacomo Angeloni parlerà dì «La forza della testimonianza: padre Pino Puglisi»; «I luoghi dell'agire politico: organizzazione comunale e competenze» sarà il tema dell'incontro in programma il 27 marzo. Relatore, il funzionario comunale Davide Bellina; il 3 aprile, infine, il sociologo Stefano Tomelleri parlerà di «Un progetto possibile». Gli incontri si svolgeranno nella parrocchia di Villongo San Filastro, a partire dalle 20,30. All'intervento del relatore seguirà il dibattito aperto a tutti i partecipanti, fino alle 22,30. A1 termine del corso verrà rilasciato un attestato di frequenza. Per ulteriori informazioni è possibile telefonare al numero 035.927082.
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